9 – GIANNI SECCHI
                                               UN  INDIVIDUO  INCOERENTE.

Saranno stati quindici o venti giorni fa. Quanti non importa: il fatto è che - benedetta curiosità - mi sono infilato in quel portone socchiuso.

Colpa della curiosità ? Certamente ! E cos’altro poteva essere, se non cercare d’individuare chi era la persona che da qualche giorno era entrata nell’appartamento, proprio di fronte a casa mia e, dal suo aspetto esteriore, visto solo da tergo, ma soprattutto dal modo di camminare, vorrei dire inconfondibile, assomigliava a un mia vecchia conoscenza che non vedevo da parecchi anni ? 

Nessuna presenza di anima viva o di qualche vicino, solo un profumo di prato tagliato di fresco invitava a entrare e proseguire.

· Cerca qualcuno ? mi chiede uno, indaffarato alla sistemazione del giardino.

· Avrei desiderato parlare con la persona che si è trasferita da qualche giorno e ha scaricato le proprie masserizie.

L’uomo mi squadra con una certa diffidenza dalla testa ai piedi, sembrava si volesse accertare che, se non proprio un essere umano, potessi essere un qualcosa di vivente.

Dopo qualche momento di attesa, mi comunica che la persona, trasferitasi da poco, sarebbe rimasta assente per alcuni giorni e, se avessi voluto lasciare un mio biglietto da visita, l’avrebbe consegnato al suo rientro.

Gli lascio un mio recapito e me ne vado, scusandomi per l’eventuale disturbo.

Passati alcuni giorni, avevo già quasi messo nel dimenticatoio l’incontro col giardiniere, quando squilla il telefono:

- Scusa sai, se non mi sono fatto vivo prima, è un po’ di tempo che non ci vediamo e, guarda caso, sono venuto ad abitare proprio di fronte a casa tua.

Era il conoscente “risuscitato” dopo alcuni di anni di silenzio e mi faceva sapere che appena avesse finito di mettere in ordine la casa, ci saremmo incontrati.

Più che la voglia di rivederlo, c’era in me la curiosità di conoscere il motivo e della sua lunga assenza e della sua situazione.

Era un essere del tutto particolare, di quelli che sono convinti di essere indispensabili all’umanità, di potersi comportare secondo le opportunità, dimenticando che nella vita di tutti i giorni non si può sparire d’incanto per alcuni anni senza motivi più che plausibili e riapparire con la massima indifferenza, accampando scuse che non trovano giustificazioni.

Abituato a vivere raccontando frottole e vantando conoscenze in alto loco, passava la sua vita da un’avventura all’altra e chi lo conosceva bene, in poco tempo veniva a capo delle balle che faceva cadere dall’alto e che, in breve tempo, diventavano di pubblico dominio.

Circa una decina d’anni fa, era sparito dalla circolazione per un lungo periodo, oltre una ventina di mesi e, qualcuno venuto a conoscenza dei suoi trascorsi, aveva fatto sapere di averlo incontrato in una spiaggia della Spagna al braccio di una donna alquanto appariscente, che spacciava come moglie, lui, che aborriva il matrimonio e si era sempre dichiarato “single”.

Lasciata la fanciulla, aveva fatto ritorno, vantando le sue conquiste…

Una mattina esco di casa per alcune incombenze e lo incontro, faccia a faccia.

Ilare e pieno di cerimonie, come ci fossimo lasciati solo da qualche giorno, prima ancora di chiedere né mie notizie, né darmi ragguagli sulla sua situazione, mi ricorda che un suo parente, fattomi conoscere anni addietro, quando era direttore generale di una grossa azienda, si era messo in pensione e, poiché era stato da invitato d’andarlo a trovare nei paraggi di Roma, dove s’era sistemato, avrei potuto accompagnarlo e passare qualche giorno con lui.

Sempre per la curiosità di cercare di capire fino a quale punto lui potesse tirare la corda, decido d’accettare l’invito e partiamo.

Raggiunta Roma in treno, il parente ci aspetta all’arrivo alla stazione Termini e ci porta in auto a casa dove lui abita.

Un posto stupendo in riva al mare, nei paraggi di Santa Marinella, stagione estiva appena agli inizi con conseguente andirivieni di villeggianti che sistemano le abitazioni per l’imminente estate.

Mentre la consorte prepara il pranzo, dopo esserci sistemati nelle stanze messe a disposizione, ci ritroviamo su un terrazzo in riva al mare per gustare l’aperitivo e lui comincia a raccontarci delle sue vicissitudini e come, da modesto impiegato, aveva scalato la gerarchia di quell’industria, diventando direttore generale e conservando l’incarico per circa quindici anni.     

Da come l’anfitrione s’era sistemato, mi preparo a sentire le sue vanterie, avendo capito quanto avessero in comune lui e il cugino che mi aveva accompagnato.

Era andato negli Stati Uniti per motivi di lavoro e durante i vari incontri con alti dirigenti d’industria, era stato invitato a un pranzo con alcuni esponenti con i quali intratteneva relazioni sia commerciali, sia di ottima amicizia, non solo personale, ma pure con le relative famiglie, quando si unisce alla compagnia un alto dirigente di un’industria finlandese, appena arrivato in America e che partecipa alla conversazione.

Il nostro, senza conoscere una parola di finlandese, instaura un rapporto diretto col nuovo arrivato, non solo, ma si vanta pure di aver parlato, lui in italiano con qualche parola d’inglese e l’altro, sempre in finlandese e s’erano “capiti” alla perfezione.

Quale commento avrei potuto fare, se non tacere, cercando di nascondere la mia meraviglia ?

Ma la serie delle vanterie non era finita !

In occasione di un altro viaggio, questa volta in Giappone, aveva avuto un incontro col presidente di una grossa industria di quel paese e, anche in quell’occasione, c’era stato un approfondito scambio d’idee fra loro due, l’uno, esclusivamente in giapponese, mentre lui, quasi interamente in italiano, con “soltanto“ qualche parola d’inglese.

Di fronte ad altre esibizioni d’incontri, terminati con frasi di plauso per il suo “intelligente” comportamento, non mi rimase altro che pentirmi amaramente per il tempo sprecato in maniera così poco opportuna, poiché le tre giornate passate in tale compagnia mi hanno procurato un senso di disgusto sia per l’accoglienza poco educata alla quale ero sottoposto, sia con me stesso, per esser caduto in un tranello poco simpatico e non averlo saputo evitare.

Ma almeno l’avventura fosse finita qui !

Non era passato che un paio di giorni dal rientro da Santa Marinella, che mi trovo di fronte il tizio, assieme a un giovane. 

Su due piedi e senza tanti preamboli, mi presenta suo figlio, avuto da una signora svizzera, vedova, che s’era innamorata di lui, figlio che la “sprovveduta”, aveva voluto a tutti i costi, da un italiano.

Il ragazzo viveva in Svizzera con la madre, parlava perfettamente l’italiano, il francese e il tedesco, poteva avere circa quindici anni e il padre, avanzando con vanteria le sue doti di grande amatore, mi spiegava che lui, in occasione di visite al figlio e alla madre, conversava, con la massima disinvoltura, in francese con quella che lui chiamava “cognata”, sorella della signora e in tedesco con quello che lui definiva “cognato”, con lo zio del ragazzo. 

A questa uscita, il giovane, sorpreso dall’audacia del genitore, non riesce a stare in silenzio e si lascia scappare un’osservazione che ci sbigottisce:

 - Ma papà, cosa ci racconti – e ridendo a crepapelle, ridicolizza suo padre, imitando, con la mano destra, il parlare delle papere.

L’individuo, per niente sorpreso, senza scomporsi, si stringe nelle spalle, allarga le braccia come un povero Cristo in croce, saluta e se ne va, quasi trascinando il figlio per mano.

Questa volta, almeno la curiosità, non era stata “benedetta”.

